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La foresta nel medioevo: 
temi e direzioni di indagine 

La foresta è una realtà che compare spes­
so nella vita materiale e nelle espressioni 
letterane e documentarie di tutto il periodo 
medievale, anche se con accezioni diverse 
a seconda dell'ambito cronologico preso in 
considerazione e del tipo di fonte analizza­
to. Di conseguenza, anche la storiografia si 
è occupata in modo relativamente cospicuo 
del tema, riuscendo tuttavia a produn'e con­
siderazioni significative soltanto su alcuni 
grandi soggetti, come le possibili risorse 
offerte dai boschi o le questioni gimidiche 
connesse con tale sfruttamento, mentre altri 
settori - ad esempio la quantificazione pre­
cisa del manto forestale - sono rimasti mag­
gionnente in ombra, a causa in primo luogo 
delle caratteristiche delle fonti disponibili. 
Questo at1icolo mira proprio a far emergere 
le acquisizioni consolidate con più sicurez­
za dagli storici in nlerito alla foresta nel me­
dioevo, attraverso gli apporti più innovati vi. 
Per la realizzazione di tale scopo, risultano 
essere di particolare utilità tre interventi di 
ricapitolazione complessiva sulla materia, 
presentati nell'ambito di altrettante edizioni 
delle Settimane di Spoleto (uno dei più pre­
stigiosi incontri lnedievistici in 1ta1ia), e il 
convegno promosso nel 1995 dall'Istituto di 
Storia Economica "F. Datini" di Prato, che 
costituiscono 1'ossatura portante di questa 
essenziale rassegna. 

Proprio nel corso di tali appuntamenti, 
tutti abbastanza recenti, sono emerse al-

cune interessanti indicazioni di metodo. A 
metà anni Novanta, ad esempio, si è avuta 
la sollecitazione a inserire nell'analisi fore­
stale il contributo della biogeografia storica, 
che ha il mento di integrare i mutamenti del 
tessuto forestale dovuti a fenomeni naturali 
con quelli derivanti dalle attività umane. In 
tal modo, affidandosi all' analisi regressiva 
degli ambienti vegetali, per i 4-5 secoli più 
vicini a noi, e contando invece sul]' apporto 
delle tecniche dell'archeologia del paesag­
gio per le epoche più remote, si può giun­
gere alla realizzazione di un modello dina­
mico che combini le variabili naturalistiche 
e storiche. Il grosso limite che si frappone 
alla realizzazione di questa proposta risie­
de nella disponibilità della documentazione, 
dal momento che è raro poter contare con­
temporaneamente su fonti documentarie e 
archeologiche sufficientemente abbondanti 
e pregnanti, tutte relative a una medesima 
area e distribuite lungo un arco di tempo 
abbastanza ampio (DUBOis J., 1996, pp. 
253-264). 

Sempre restando in ambito metodologi­
co, alcuni studiosi italiani hanno puntato 
l'attenzione sui dati più difficili da reperire 
in relazione alle foreste medievali, primo 
fra tutti la loro estensione: ciò dipende dai 
metodi estremamente variabili che veniva­
no usati nel corso del medioevo per deter­
minare la dimensione dello spazio forestale. 
La foresta poteva infatti essere sottoposta a 

29 



30 

mi surazione geometrica servendosi di perti­
che che ne indicavano la lunghezza dei lati, 
oppure determinandone la superficie con 
unità di misura che variavano sensibilmente 
secondo gli usi locali (iugeri, tavole, moggi , 
once); oppure si poteva ricorrere alle gior­
nate, unità di misura ricavata, forse, consi­
derando il tempo impiegato a percorrerla; 
o ancora la si stimava in base al numero di 
maiali che vi si poteva far pascolare. Inol­
tre le fonti medievali relative alle foreste - e 
non solo, in verità - non sono pervenute né 
in numero sufficientemente cospicuo né con 
una distribuzione abbastanza regolare nel 
tempo da poter essere elaborate secondo i 
criteri della moderna statistica (MONTANARl 
M., 2003, pp. 309-310). 

Più che tentare di ricostruire l'estensione 
della foresta su aree territoliali molto am­
pie, magari sulle intere Italia o Europa, le 
fonti medievali risultano più adatte a fornire 
il quadro, talvolta perfino molto dettagliato, 
della distribuzione delle aree boschive ri ­
spetto ai teneni dissodati nell'ambito di va­
sti possedimenti fondiari, come accade so­
prattutto nel caso dei patrimoni monastici: 
il cenobio di Vallombrosa, nato in Toscana 
nella prima metà del secolo XI, ad esem­
pio, poteva contare fin dalla fondazione su 
un esteso quanlitativo di foreste, che i reli­
giosi mantelmero anche nel corso dei secoli 
successivi, COlne dimostrato dagli inventari 
più tardi, allo scopo di sfruttarli per il pa­
scolo e il legname (SALVESTRINI F. , 1996, pp. 
1057- 1068). Sempre restando sul fronte dei 
dati quantitativi, è stata fatta rilevare la ca­
renza sia di documentazione sia di indagini 
sugli aspetti concreti di gestione del bosco, 
in particolare in relazione a prezzi, guada­
gni e strategie di sfruttamento economico 
degli alberi. Anche in questo caso l'ostaco­
lo decisivo è dato dalle caratteristiche e dal 
numero delle fonti pervenute (CHERUBINI G., 
1996, p. 374). 

È d'obbligo tuttavia almeno un cenno 
alle ipotesi fatte dagli studiosi sull'estensio­
ne delle foreste europee nel medioevo, stu­
diata attraverso il contributo di fonti crona­
chistiche e documentarie - con tutti i limiti 
appena esposti - ma anche grazie all'appor­
to di scienze quali toponomaslica, cartogra-

fia, fotografia aerea, geologia e pedologia, 
climatologia, analisi dei pollini (PANERO F., 
1988, pp.143- 148). Secondo queste inda­
gini, la presenza, nei secoli dal VI al XTTT, 
di una fase climatica particolarmente cal­
da favorì l' espansione del manto boschivo 
nell 'Occidente altomedievale, in particolare 
nelle aree centro-settentrionali e sull'arco 
alpino; al contrario la foresta mediterranea, 
svantaggiata sia dalle caratteristiche secche 
del clima sia dall'intensa e prolungata defo­
restazione, appariva molto più rada e fragile. 
Ciò non toglie comunque che <<!'Europe oc­
cidentale du haut Moyen age était encore un 
monde de la foret» (HIGOUNEr C., 1966, pp. 
350-374). A partire invece dai secoli XilI e 
XIV l ' intensificarsi dei dissodamenti e dei 
tagli indiscriminati, per sostenere il vortico­
so aumento demografico fatto registrare in 
questo periodo, finì per intaccare pesante­
mente le risorse boschive occidentali, tanto 
da avviare il processo, proseguito poi in età 
moderna, che condusse alla defi nitiva sosti­
tuzione degli ecosistemi naturali con l'agro­
sis tema occidentale (DUBY G., 1988, pp. 
357-550; DELORT J. , 2005, pp. 20-21). 

Dal punto di vista etimologico il termine 
foresta apparve nella documentazione euro­
pea soltanto ne l secolo VII d. c., in testi le­
gislativi merovingi, mentre i latini usavano 
piuttosto si/va e saltus per indiearla. L'ori­
gine di tale nuova definizione va ricercata 
per alcuni nell'avverbio foris, a indicare che 
la foresta è ciò che sta «en dehors des do­
maines» (HIGOUNET c., 1966, p. 375), men­
tre per altri va privilegiata la derivazione da 
forum, a indicare la dipendenza delle foreste 
dal fisco e dai tribunali pubblici (WICKHAM 
c., 1990, p. 489). L'aspetto tenni no logico 
non va considerato affatto secondario, dal 
momento che era appunto dalla definizione 
che si partiva per stabilire lo statuto giuridi­
co della foresta: le fonti legislative romane 
si servivano con"entemente del termine si/­
va, ma anche di nenzus, che insisteva spe­
cificamente sulla presenza, nel terreno bo­
schivo, degli alberi; di lucus, con sfumatura 
religiosa; e infine di saltus, che segna lava i 
pascoli erbosi frapposti alle selve. TI medio­
evo conservò tali di stinzioni aggiungendovi 
anche il termine foresta; quest'ultimo per 



alcuni interpreti era esattamente sinonimo 
di selva, mentre altri sottolineano che la 
parola foresta «poteva identificare la "silva 
circumsepta", circondata da siepi o da mura 
e destinata prevalentemente alla caccia» op­
pure <<un luogo caratterizzato dalla presen­
za di animali selvatici usato per la caccia, e 
quindi aperto» . Appunto sulla funzione at­
tribuita alla selva si soffermavano le defini­
zioni giuridiche più sfruttate nel medioevo, 
per cui si parlava di selva da taglio (caedua, 
fonte di legname), selva c1a ghianda (pascua 
o glandifera, destinata al pascolo dei maiali, 
e.dunque non tagliabile), selva da palo (pa­
laris), selva da castagne o da olio. In conse­
guenza di ciò è stato osservato che «il bosco 
non costituiva, di per sé, un bene assogget­
tato ad un regime giuridico particolare, e 
che esso, invece, si proponeva all'attenzio­
ne dei giuristi soprattutto per i problemi che 
derivavano dalla sua destinazione agraria e 
dalla sua particolare conformazione» (PE­
TRONIO V., 1996, pp. 424-427). 

Furono i Germani, giunti in Europa nel 
secolo VI, ad attribuire per primi un valore 
legalmente significativo alla foresta in quan­
to riserva di caccia del re (si/va regalis); ciò 
discendeva dall 'altissima considerazione 
che tutte le stirpi germaniche attribuivano 
alla caccia come privilegio legato all'emi ­
nenza sociale e attività in grado di simbo­
leggi aria al meglio (WICKHAM c., 1990, pp. 
486-488). In particolare da Carlo Magno in 
poi , con il quale la caccia si configurò come 
attività fortemente ritualizzata (VILLANI C., 
1988, pp. 71-81), la parola foresta definiva 
una vasta distesa boschiva che appositi uffi­
ciali erano incaricati di proteggere (Higou­
net C., 1966, p. 376). Nel corso del medio­
evo, tuttavia, la corte regia perse progressi­
vamente la propria esclusiva sulle foreste, 
sulle quali iniziarono a sviluppare diritti e 
privi legi di tipo signorile le aristocrazie, gli 
enti monastici ed ecclesiastici, e, più tardi, 
le comunità locali e i comuni (WICKHAM C. , 
1990, p. 543). La documentazione prodotta 
da questi ultimi mette in rilievo un cambia­
mento interessante: mentre i provvedimenti 
altomedievali erano volti più a tutelare un 
privilegio sociale che a proteggere le fore­
ste, gli atti del basso medioevo denotano 

una crescente preoccupazione da parte delle 
autorità pubbliche verso il deterioramento e 
la scomparsa del manto boschivo. Essi ten­
dono quindi a li mitare e regolamentare lo 
struttamento delle risorse boschive, per cer­
care di garantirne la sopravvivenza. Se ciò 
indica una nuova consapevolezza del fatto 
che il patrimonio forestale non è inesauribi­
le, non si può tuttavia parlare già per questi 
secoli di una coscienza ecologica (ORTALLI 
G., 1997, pp. 109; 146- 153). 

Dal punto di vista poi dell ' uso della fore­
sta nel medioevo, non c'è dubbio che esso 
fosse molto diffuso, anche se con diver­
si livelli di intensità. Il dato caratteristico 
dell ' economia medievale è rappresentato 
proprio dall 'equilibrio fra attivi tà agricole e 
silvopastorali , che non vanno messe in op­
posizione fra loro ma inserite nelle strate­
gie di sopravvivenza dei rustici e in quel le 
di controllo dei ceti dirigenti (WICKHAM C., 
1990, p. 544; MONTANARI M., 2003, p. 307). 
La caccia era una delle principali attività 
praticate in foresta, anche se le aristocrazie 
cercavano di controllarla in modo escl usivo. 
I rustici si dedicavano invece principalmen­
te all' allevamento nel bosco, soprattutto di 
animali, che, lasciati pascolare fra ghiande 
e sottobosco in stato di quasi assoluta li­
bertà, rappresentavano la principale fonte 
di proteine animali nell ' alimentazione po­
polare (DuBY G., 1988, pp. 219-220). Dalla 
pelle delle bestie inoltre si otteneva il cuoio 
necessario a fabbricare abiti, finimenti e ri­
legature per i li bri. L'allevamento di maiali 
era così legato alle fo reste che spesso, come 
si è accennato, l'estensione di queste si de­
terminava proprio in base al numero di ma­
iali alimentati (DELORT J., 2005, p. I I I ). 

Il bosco offriva poi una numerosa serie 
di prodotti utili, se non indispensabili , alla 
sopravvivenza delle comunità umane: i frut­
ti in primo luogo (frutti di bosco, appunto; 
ghiande per i maiali ; faggiole per l'olio; 
castagne, vere protagoniste dell 'alimenta­
zione popolare medievale; luppolo; alberi 
da frutto selvatici da sradicare e innestare), 
e poi miele e cera; resina per la colla; cor­
teccia per l' industria conciaria (BLOCH M. , 
1973, p. 9). La foresta era inoltre riserva di 
legna, da ardere o per costruire gli oggetti 
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più svariati, dalle botti per il vino agli uten­
sili, dalle palizzate alle navi; ed era anche 
percepita come potenziale terra arativa, una 
volta liberata da alberi e arbusti (DELORT J., 
2005, pp. 19-20). Ma dalla foresta proveni­
vano anche prodotti soltanto in apparenza 
marginali, come il vischio, da cui si ricava­
va la pani a, usata per la caccia agli uccelli e 
per difendere le viti dall' assalto dei bruchi, 
o la resina delle pinacee, di cui ci si serviva 
per l'ottenimento della pece (CHERUBINI G., 
1996, p. 358). 

Può essere interessante soffermarsi anche 
sulle tipologie di alberi registrate dalle fon­
ti medievali, per ricavare un'immagine più 
precisa delle piante ritenute maggiormente 
utili dalle popolazioni del periodo. In que­
sto senso, un posto di plimo piano era occu­
pato dal castagno da frutto, la cui vastissima 
espansione a spese dei castagni spontanei e 
di altre piante, considerate meno funzionali, 
data fin dal secolo XIII: «la diffusione del 
castagneto fll particolarmente intensa, anche 
se non ovunque ugualmente bene documen­
tata, in Piemonte, in certe aree delle valli 
lombarde e venete, sulla collina e la bassa 
montagna ligure e toscana, in certi distretti 
della Campania e della Calabria». Tale rapi­
da proliferazione è stata acutamente colle­
gata alle esigenze alimentari degli abitanti 
dei luoghi più elevati, dove più complessa 
appariva la coltivazione dei cereali: già a 
partire dalla fine del medioevo si delineò 
quindi un evidente dualismo fra i «man­
giatori di castagne, di polenta e di pane di 
castagne, a fronte dei mangiatori di cereali 
delle zone basse e delle città» (Cherubini 
G., 1996, pp. 362-363; cfr. anche Cherubini 
G., 1981, pp. 247-280). li castagno assunse 
una notevole centralità anche nell ' econo­
mia, oltre che nell'alimentazione, di intere 
comurtità, che finirono per specializzarsi nel 
suo sfruttamento su larga scala (MARINI S., 
1996,955-970). 

Gli uomini medievali erano inoltre per­
fettamente consapevoli delle diverse pos­
sibilità di utilizzo che ogni albero poteva 
garantire, sicché, se del sughero già si ap­
prezzava la particolarità della corteccia, la 
betulla era ritenuta particolarmente adatta 
alla fabbricazione dei cerchi per le botti, 

vista la tenacia ma anche la a1Tendevolezza 
del suo legno, mentre l'ontano serviva per 
la tintura del cuoio, la cura delle infiamma­
zioni e la fabbricazione di pali subacquei 
(destinati in massiccia quantità a Venezia), 
vista la sua resistenza alla putrefazione 
(CHERUBINI G. , 1996, p. 359). Ciò condusse 
spesso alla volontaria trasformazione delle 
specie che componevano originariamente 
le foreste, tramite la sostituzione di quelle 
ritenute meno sfmttabi li con altre percepite 
come più utili: casi di questo genere sono 
stati individuati ad esempio nel Lazio, dove 
il leccio fu gradualmente rimpiazzato dalla 
farnia perché quest'ultima offriva foglie ca­
duche per il pascolo degli animali e legno 
di qualità superiore; nella zona appennini­
ca, invece, l'abete risultò favorito rispetto 
agli altri alberi, e in particolare rispetto al 
faggio, per la maggiore commerciabilità del 
suo pregiatissimo legno, richiesto sia per 
l'edilizia sia per le costruzioni navali (CHE­
RUBINI G. , 1996, p. 363; MARINI S., 1996, p. 
967). 

Soprattutto le attività di taglio, disbosca­
mento e dissodamento, praticate in modo 
sempre più intenso e disordinato man mano 
che si procede verso il basso medioevo, 
misero in serio pericolo la sopravvivenza 
stessa delle foreste e spinsero le comunità 
a dotarsi di precise nonne di legge per re­
golamentare tagli, dissodamenti e diritti di 
pascolo (NASO I., 1988, pp. 149-158). Non 
bisogna dunque attribuire soltanto ai seco­
li più recenti l'attuazione, talvolta, di poli­
tiche dissennate o lesive nei confronti del 
patrimonio boschivo: «che il diradamento 
e il danneggiamento di molte selve per uno 
sfruttamento intensificato e sregolato provo­
cassero alla lunga un peggioramento degli 
equilibri ambientali pare risultare da molti 
fenomerti, primo fra tutti l'accresciuto di­
lavamento da parte delle acque piovane dei 
terreni d'altura più precipiti e un intensifi ­
cato pericolo di alluvioni nel1e zone basse». 
La situazione descritta si co]]oca cronologi­
camente già nel secolo XIII, e si accentua 
ulteriormente a partire dal XVI, a seguito 
di nuove, ampie iniziative di dissodamenti 
(CHERUBINI G., 1996, pp. 359-360). 

Se dal livello concreto ci spostiamo sul 



piano dell'immaginario, le fonti narrative 
medievali ci mostrano un 'evoluzione nella 
percezione della foresta dall' alto al basso 
medioevo. Infatti nei testi altomedievali, 
come chansons de geste, romanzi e opere 
agiografiche, la foresta viene descritta in 
rarissimi casi, in quanto sentita come real­
tà quotidiana, familiare. Essa riveste in tali 
attestazioni molteplici ruoli, sia positivi sia 
negativi: è rifugio per eremiti, amanti perse­
guitati e fuorilegge; è luogo per eccellenza 
dell'esplosione incontrollata dei sentimenti, 
buoni o cattivi che siano (agguati , tradimen­
ti , salvataggi); è terreno di prova per l' eroe; 
è anche luogo minaccioso, oscuro, popolato 
da presenze inquietanti, quali briganti , pa­
gani, streghe, fuggitivi e marginali in gene­
re (LE GOFF J. , 1983, pp. 25-44). Nei tes ti 
bassomedievali, in parallelo con lo sviluppo 
urbanistico e il progressivo allontanamento 
delle società umane dalla natura, si accen­
tua una percezione della foresta - stavolta 
accuratamente descritta - come luogo orri­
do e pericoloso, in cui è facile smarrirsi per 
sempre e da cui è bene tenersi lontani (Go­
LlNELLl P., 1988, pp. 97-123). 

Al bosco vengono di conseguenza asso­
ciate costantemente immagini angoscianti, 
dalla diffidenza per un luogo sentito come 
selvaggio e contrapposto aila sede per ec­
cellenza del vivere civile, la città, all'an­
cestrale ten ore per un ambiente associato 
alle paure umane più elementari, quali lo 
smarrimento, soprattutto di notte (e anche 
in senso allegorico e teologico, come nell a 
selva dantesca); l'assalto dei malintenzio­
nati; l 'attacco delle bestie feroci (CHERUBINI 

G., 1996, p. 364; F UMAGALLI V., 1994, pp. 
105-115; FUMAGALLI v., 1992, pp. 12-18). 
La foresta è infatti l'habitat del grande 
spauracchio delle genti medievali , il lupo, 
la cui ossessiva comparsa sia nelle fonti let­
terarie sia nei provvedimenti di legge riflet­
terebbe un certo disorientamento dell ' uomo 
occidentale nei confronti dell 'ambiente che 
lo circonda (ORTALLI, J 997, pp. 57-107). 
Eppure non tutte le popolazioni d'Europa 
avevano sempre provato un simile disagio a 
contatto con l'ambiente boschivo, anzi nelle 
società celtiche e germaniche il legame con 
gli ambienti naturali era talmente forte e 

radicato che alcuni interpreti hanno parlato 
di un rapporto simbiotico con la foresta. I 
Sassoni ad esempio veneravano l'Irminsul, 
un enorme tronco sacro che, secondo la loro 
mitologia, sosteneva la volta celeste, men­
tre l'ampio culto tributato alle sorgenti, agli 
alberi, ai massi o alle radure esprimeva lo 
stretto legame di queste popolazioni con le 
forze della natura (LE JAN R. , 1996, p. 580). 

Gli argomenti appena toccati tracciano 
un'immagine davvero sintetica dei punti più 
studiati da chi, fra i medievisti, si è occupa­
to di temi connessi con la foresta. Ben lun­
gi dall 'essere esaurito, un tema tanto vasto 
merita anzi di essere affrontato con ancora 
maggiore intensità, soprattutto tramite la re­
alizzazione di studi locali che consentano di 
ricostruire e confrontare fra loro le differen­
ti situazioni ambientali . 
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Riassunto 

La foresta è una rcaltà molto presente nella vi ta ma­
teriale e nelle fonti scriue medievali. La stonografia si è 
pertanto occupata abbastanza spesso di tale tema, giun­
gendo a evidenziare alcune questioni centrali, quali la 
mctodo logia di studio, la tipologia dcll'util izzo e delle 
specie presenti nelle fores te medievali. Questo articolo 
offre alcu ne sintetiche ind icazioni di rifcrimento sulle ac­
quisizioni più aggiornate. 

SUlIlmary 

Mali)' scllolars worked 011 fhe sl/bjee/ ojfO,.e.~/, a reali­
ty l1lal often emerge.f iII cOllcrete life alld illnarra/ive alld 
doc//mellfary sOl/l'Ces ali alollg the MMclle Ages. In this 
artic/e, we fry lo highlight tlle main (Imi more reeent histo­
riographic positiul1s abollt this Theme, cmd ImderUne [/te 
erueial elemenll' i/l fhis subjeet. Among t!Jese ones, tflere 
are method%giclIl proposals, lVa)'s of measllremellf alld 
economical exp/oifaliolls olforesT, but (J/~'0 kinds of rrees 
cmd cultural, socio/ alld mythological slIggestio1lS. 


